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Benvenuto all’intervista de L’Indifferenziato. 

Parafrasando il titolo di una canzone di Guccini, cosa 

è una canzone per Cisco? Quanto potente può essere 

l’arte musicale per far riflettere il popolo sugli eventi 

del nostro tempo? Cosa sarebbe Cisco senza la 

musica? 

Grazie del benvenuto, iniziamo subito con una domanda 

da un milione di euro. 

La cosa certa che posso dirvi è che non è concepibile per 

me un mondo senza musica, senza canzoni, quindi un 

Cisco senza musica non esisterebbe. Sarebbe come dire 

un mondo senza aria da respirare. Credo che per molta 

gente la musica e le canzoni siano uno dei pochi mezzi 

con cui relazionarsi con il resto del mondo. 

Dopo numerosi concerti e esibizioni ti emoziona di 

più una folla in delirio in un tuo concerto, o il sorriso 

di un figlio? 

Sono due cose completamente diverse. Per fortuna 

riesco ancora ad emozionarmi ogni volta che salgo su di 

un palco. Ma è anche ovvio che quello che ti regala un 

figlio in tutte le sue sfaccettature è impagabile. La 

differenza è che ho messo in conto nella mia carriera di 

non riuscire più ad emozionarmi quando suono, in parte 

è successo nel mio passato con i MCR. Mentre non 

concepisco minimamente l’idea di non emozionarmi nel 

bene e nel male, per il rapporto naturale che avrò con i 

miei figli. 

Nelle sue canzoni sono spesso presenti tematiche 

sociali e politiche. Crede ancora nella politica e nei 

politici? Esiste oggi in Italia una sinistra degna di 

questo nome? 

Credo fortemente nella politica intesa come impegno 

della gente comune per la società. Spesso in Italia 

confondiamo la politica con i partiti politici e oggi più 

che mai le due cose sono separate. 

Riguardo alla domanda sulla sinistra, non saprei 

rispondere adeguatamente, ma non credo sia un 

problema solo di sinistra, credo che la domanda debba 

essere allargata a tutto l’arco istituzionale. 

Bisognerebbe chiedersi se esistono ancora oggi in Italia, 

politici di destra e sinistra, istituzioni, ministri, adeguati 

ai loro compiti e che abbiano a cuore gli interessi del 

paese. 

La nostra associazione è attiva fin dalla sua nascita 

sulla tematica della Resistenza.  Lei con i Modena 

City Ramblers è stato autore dello splendido Album 

“Appunti Partigiani”. Quanto le generazioni del 

dopoguerra devono sentirsi colpevoli per non aver 

difeso e fatto diventare “legge dell’avvenir” quegli 

ideali per cui giovani, come noi, hanno perso la vita? 

Non so bene cosa rispondere su questo argomento. 

Credo fortemente che il più grande errore commesso 

dalla sinistra e dai politici del dopoguerra a oggi, sia 

stato quello di dividere sull’argomento Resistenza 

Liberazione e non unire. Ovviamente è un problema 

della destra italiana che si riconosce ancora e in parte in 

certi “non-valori” antidemocratici di quel periodo, e in 

parte della sinistra che si è sempre appropriata dei canti 

delle immagini delle icone, della Resistenza, issandole a 

propri vessilli spesso senza troppa ragione! 

Per questo oggi ci troviamo un paese diviso, sulla pagina 

recente più importante della nostra storia, e incapace di 

condividerne i valori per andare avanti e crescere come 

paese nel contesto mondiale. 

Senza radici comuni si fa ben poca strada!!! 

Un’altra tematica spesso ricorrente nei suoi testi è 

quella del viaggio. Quali sono i tre luoghi che hanno 

un posto particolare nei suoi ricordi e per quale 

ragione?  

Questa è molto semplice, il primo luogo che mi viene 

subito da citare è l’Irlanda, che mi ha insegnato a vivere 

il presente con i piedi nell’oggi ma con uno sguardo 

attento sul passato e sulla propria storia. 

Attraverso l’Irlanda ho scoperto la bellezza delle proprie 

radici e della propria cultura. 

Loro ne fanno un vanto, hanno una tradizione viva e 

sempre aggiornata nei tempi in cui vivono e per questo 

sono un paese coeso e molto più attivo del nostro. 

Hanno obiettivi comuni e una volontà di risolvere i 

problemi, che certamente ci sono, in maniera 

propositiva e comune. 

Il secondo luogo è la mia terra, l’Italia e in particolar 

modo l’Emilia. La Terra che mi ha cresciuto, che ha fatto 

di me quello che sono nel bene e nel male. 

Terra che mi ha regalato storie da cantare e mi ha fatto 

scoprire che anche io avevo un passato da raccontare e 

cantare. Io che negli anni ottanta la odiavo, volevo solo 

scappare da questo posto. La lezione irlandese mi è 

servita proprio a questo, a riscoprire le mie radici, la mia 

terra e la mia storia! 

Infine il terzo posto fondamentale per me è stato 

sicuramente il Sud America. 

Un posto che mi ha regalato nuovi orizzonti e un nuovo 

immaginario. La lezione degli scrittori latino-americani 

ha influenzato e influenzerà ancora per molto quello che 

farò con la mia musica. La filosofia latino americana e il 

relativo stile di vita mi ha insegnato a vivere le difficoltà 

con più calma e a non fare un dramma di tutto. Ecco, 

anche a loro devo in parte quello che sono oggi.  



 

 

Quale canzone del periodo dei Modena City 

Ramblers ti emoziona più delle altre e quale del 

periodo da solista ti rappresenta maggiormente?  

Cosa è cambiato, per lei e per il mondo, da “l’Italia ai 

Tempi dei Modena City Ramblers (1999)” a “Ah Belli 

Ciao”, la sua autobiografia in uscita. 

La canzone, che più mi emoziona ancora oggi del 

vecchio repertorio è Ebano. Forse per come è stata 

scritta e per come ho vissuto la parte creativa del brano. 

E’ la canzone che mi ha fatto pensare e capire che anche 

io ero in grado di scrivere buone canzoni. Più delle altre 

che avevo fatto!  

Nella mia parte di carriera da solista sono molte le 

canzoni che mi emozionano e mi rappresentano in 

pieno. Ma se devo citarne una sola, allora dico “anime di 

passaggio”. Per quello che dice e per come lo dice.  

La spaventa di più la crisi economica o la crisi 

culturale? Quanto è forte il legame tra i due 

fenomeni? 

Credo che la crisi economica sia inevitabile, ovvero sia 

ciclica, e quindi periodicamente la società dovrà 

imparare ad affrontarle. Ammetto che mi spaventa 

relativamente. Credo che alla fine si uscirà fuori da 

questo periodo, che cambieranno le dinamiche 

personali, nazionali e internazionali, si costruirà un 

nuovo sistema. Sono convinto che alla fine, non senza 

dolore e fatica, ne usciremo fuori da questa crisi 

economica.  

La crisi culturale invece è più difficile da descrivere. 

Credo che nella difficoltà oggettiva e quotidiana di una 

crisi economica come questa, la creatività possa 

prendere spinta e dare vita a cose grandiose, in tutte le 

sue forme d’arte. Quindi non mi spaventa nemmeno 

questo. 

Forse la cosa che mi dà più fastidio è la mancanza di 

attenzione riguardo alla cultura che si vive nei nostri 

tempi. Troppo indaffarati, troppo presi dal nostro ego e 

dal nostro quotidiano, tempestati di informazioni inutili 

e spesso dannose, non ci accorgiamo che poi le cose 

accadono e a volte sono cose bellissime. A me succede e 

mi chiedo, ma cosa cavolo stavo facendo quando è 

accaduto tutto questo? E io stupido, non mi sono 

accorto che stava accadendo? 

Per questo dico che alla fine la bellezza vincerà 

sull’orrore! 

Nel 2008 esce l’album il Mulo. Sceglie questo animale 

simbolo del lavoro e della fatica del mondo agricolo 

poiché rappresenta “un manifesto di quella 

testardaggine di cui sono sempre andato fiero, la 

volontà di non seguire le mode, di andare avanti per 

la propria strada e chi se ne frega se la stessa è 

stretta, tortuosa, in salita, chi se ne importa dei calci, 

delle bastonate, del ghigno degli arroganti e della 

facce dei prepotenti ?!” Chi sono i muli nel nostro 

mondo?  

I muli sono dei santi laici, gente che si scontra 

quotidianamente con la burocrazia di un paese oramai 

morto, contro le prepotenze della malavita, contro la 

maleducazione delle persone e a testa bassa vanno 

avanti nonostante tutto e tutti. 

Senza svendersi e scendere a compromessi, senza 

scegliere strade più corte ma scorrette, rispettando gli 

altri e quello che li circonda. Questi sono i muli che 

canto. E credo di farne un po’ parte! 

Cisco se fosse un quadro vorrebbe essere… 

Se fossi un quadro, vorrei essere un quadro di Vermeer o 

di Rembrandt. Ma forse la cosa che mi rappresenta di 

più, è la lucida follia di Antonio Ligabue. 

Cisco se fosse uno scrittore vorrebbe essere?  

Beh questa è facile, Gabriel Garcia Marquez, oppure 

Osvaldo Soriano, ma anche alcuni scrittori 

contemporanei anglosassoni come Nick Hornby o 

l’irlandese Roddy Doyle. 

Cisco se fosse una canzone vorrebbe essere… 

Se fossi una canzone…… quello che volete dei Beatles, di 

Bob Dylan, dei Pink Floyd! 

Anche se alla fine sarei semplicemente Bella Ciao.. 

Cisco se fosse un atleta vorrebbe essere…. 

Che bella domanda, allora calcisticamente direi solo 

George Best, so che è scontato ma caspita si deve essere 

divertito parecchio! 

In altri sport direi, Muhammad Ali, Jesse Owens, uno che 

ha indispettito il fuhrer e l’ha fatta franca. 

Chiudiamo l’intervista pensando al futuro e 

all’avvenire. Prima di tutto, cosa consiglia ai giovani? 

Qual è la sua più grande preoccupazione per il 

domani e quale invece è la sua più grande speranza? 

Come si immagina tra 30 anni? 

Una domanda un po’ marzulliana. 

Quello che dico ai giovani e di non temere il futuro, 

anche perché è in mani loro. Loro dovranno scriverlo e 

viverlo. Un’ altra cosa che vorrei dire è che non bisogna 

avere paura di andare e partire anche in un altro paese 

lontano.  

Non vivere l’emigrazione come una sconfitta: 

sicuramente per il futuro sarà una risorsa su cui basarsi. 

Quindi studiate, imparate le lingue e non abbiate paura 

di confrontarvi con gli altri. Poi sa avrete capacità alla 

lunga verranno fuori. 



 

 

Il mondo oggi è molto più piccolo di cent’anni fa, quindi, anche andare dall’altra parte del mondo non è più come 

prima. Non perdete tempo in cazzate, ma puntate dritti all’obbiettivo, sempre nel rispetto e nella considerazione delle 

altre persone. La mia Grande preoccupazione per il futuro coincide anche con la mia più grande speranza, ovvero i miei 

figli. Tra trent’anni, se mi va bene, sarò morto! 

Ciao, Cisco 

 

 

“Forse la cosa che mi dà più fastidio è la mancanza di attenzione riguardo alla cultura 
che si vive nei nostri tempi. Troppo indaffarati, troppo presi dal nostro ego e dal nostro 
quotidiano, tempestati di informazioni inutili e spesso dannose, non ci accorgiamo che 
poi le cose accadono e a volte sono cose bellissime. A me succede e mi chiedo, ma cosa 
cavolo stavo facendo quando è accaduto tutto questo? E io stupido, non mi sono accorto 
che stava accadendo? 
Per questo dico che alla fine la bellezza vincerà sull’orrore!”  Stefano, Cisco, Bellotti. 

 

 

 

 

 

 

 


